
Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.27. 



/// 












Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 










PALATINO E.6.7.53.27. 












Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7,53,27. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.27. 



Early European Books, Copyright © 20 1 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.27. 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.27. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.27. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.27. 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.27. 



noie 




fevc 



É 

ch'i 

qui 
1 p 
m 
che 
^ laui 



Dole 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.27. 



CoiìiacialaRa^ìpreretitaxioncdl Saato c di far qui più frutto affai fìa certo 
Gì jua-ifìi Bacci ta , che efTendo picco che tra bruti neirafpro diferro. 
^ Imo, & volendo andare nel Deferto , Noi lìaa gii ✓cechi, e pofsiafno oramai 
chieda licenzia al padre & alla Madre, poco tempo la vira prolungare, 
fc fono ledici Itanze compolle d ; Tom pel tao lèar qni gran confoVto ci dai, 
ma(o lìciici, doppo P Annu'ìcazioac . ^ penac'e il voler teae andare, 
t (iipui feguita quando Sa.'i Gi >uanni H >iii i noitri di p i ( u potrai 

lec^ n Jo la tua voglia di penfarc, 
mentre fiam viui Ita per Dio contento^ 
di non ci dir pel tuo partir tormento» 
E fe cu lei dill*alco Dio mandato 



predica nel Jifertodi Febo 15 sicari, 
f l'Angelo Annunzia. 



à preparar la via al Saluatore, 
haaendoàelferpcr tcil popol faluato 
bifogna tu gli (ìa predicatore 
che fc da eilb ftelsi feparato 
non feruirefti al tuo fommo Signore, 



Onore di Oio qual niiì non erra, 
i\ e della Madre fuafonce d'Amore, 
^H>ienJ >alveroben tirar chi erra 
m mitrar per effempio al peccatore , 

• rfifanGiouanni le fuaafpra guerra, >.^,^„v 

"f^edren che vccife ogni mondan'crrore, penfa ben quel che fai e piglia via 

fevoi attenti col corertarece chc'ltuo feruigio à Dio accetto (ìa. 

^gni cofa qui a pieno intenderete. S.Giouanni riipondc al padre. 
; San Giouanni dice al padre , & allaO caro padre quefto fappi certo 

madre. che hauendo a predicarla penitenza i 

O vene^abil padre Zacchcria bifogna prima nelTafpro difcrto 

ò Lilabetta miadiletta madre , col corpo mio ne facci efperienza, 

IO lon m indato à preparar la via perche dicendo,e non edendo e /perto 

Mi Giefu Chrilto figlmol di Dio padre poco apprezzata faria mia fentenza, 

^ però vi pregò che in piacer vi (ìa, ^a quarido il dir con Topera s approua 

ch'io fegua le vircùfanre e leggiadre, quello è ò caro padre quel che gioua. 

f uggendo il mondo ftando nel diferta Zaccheria rifponde al figlio, e dice, 

r ilone di men cadere é Thuomo cerco . 1 miracoli grandi e lauti legni 

JQiiiui nouci laranno adulatori che di te viddi nel tuo nalcimento, 

nechiminuitialleparole vane, mi fanno creder chenel tuo cor regni 

quiuinonfon compagni cranTgrcffori lo Spinto Santo col fuo fentimtnro, 

giuochi, ne balii, ne l-èlte mondane , che di te facci far quefti atti degni 

anzi vi (ono vccel li, frutti, e fiori però mi vo dar pace, e ftar concento ' 
che cucci infegnano alle menti humanej con tutto il cor ti prego ó dolce Dio * 



laudare Dio con fomma perfezione 
dacemi adunque la benedizione. 

Zaccheria gli rifponde. 
Dolce tìgliuol la tua tenera etadc 
non è ancor forte à coli alpra vira, 
& veggio che ai da Dio tanta bontade 
che non farà da fecol minuita, 
anzi farai efempio di pietade , 
& fiala plebe per te conuercita, 



ch'io benedifca quello figluiol mio 1 
Santa Lilabetta dicea S-Giouanni. 
Molto lei piudi Dioch èpadreimmcnfo 
che non lei mip figliuol pieno d*amore| 
ancorpiudime mi llimocpenlo 
che (ia di Zaccheria genitore, 
pur lente pena aflai ogni miofen^o 
nel tuo partire e'mi fi llrugge il core, 
benedetto fia tu figliuol mie fanco 
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"JU co ì ni'a o : na.c pianto, leua da te il dolore c fii contenta. 
•^^o Z4Cch-rja& faara Lifabetta Santa Lifabctca accoftandofi al vo- 

^ la b-1ìedÌ2Ìone i fanco Gio- lere di Dio dice a fan Giouanni . 
' • J p^^'^^^ndo, Tanto GiouaiirNon pofTo far ch'efTendo mio figliuolo 
fi ipoglia,-ci5 mecre vnavcfte di &volerfarein tal modo partita, 
ì '^^ciioiniu le carni, edipoiritor ch'io non fenta nel cuor acerbo duolo 
>à Tuo padre, a fua madre porta che Tempre mai a lagrimarm'inuitaj 

e fe non che ho queito rifpetto folo 
che per me mai no voglio fia impedita, 
la volontà di Dio tu non andrefti 
ma fc Dio vuol per me non vo che reftu 
San Giouanni fi parte dal padre , & 



iccoìfaoj primi panni e dice. 

O curi padri, e diletti parenti 
per elTer fuor come di dentro fono, 
nii fpoglio, elaffoqueftiveftimenti 
e s'io v'ofteli mai chieggo perdono 
& prego che voi fiate ben conrenti 
à qlche piace a Dio eh efant'è buono 
che per faliiare il mondoil fuo Mefsia 
mi mand^innanzi a preparar la via. 
Santo Zacchena rifponde àfan 
Giouanni. 

Caro figliuolo io fento gran letiria 
nella mia mente penfando che Dio, 
ripari a tutto il mondo con giuftizia 
ifcacciando da quello il demon rio , 
dall'altra parte ftmprc di triftizià 
Fanimafenfitiua vedendo io, 
qucfto tuo corpicel tenero ,c nudo 
che fi prepara a vn ftento tanto crudo • 

Ma quàdo péfo a quél che t'ha mai dato 
cefla la mia tridizia, e credo certo, 
che tu farai da lui ben conferuato 
cofi nel fccol come nel difetto, 
& che il feruigio tuo li farà grato 
perche fi puramente gli fei offerto 
& prego lui che per lafuaclemtntia 
il mi difpongail cuore à penitentia. 



dal la madre.e da tutti quelli di cafa 
& innanzi che lui vada al diferto ria 
gratia Dio,che l'ha fciolto dal mife- 
ro mondo, & dice in queAo modo • 
Grazia ti rendo,ò fommo eterno Dio 
che m 'ai difciolto dal mifero mondo, 
ancor ringratio te buon padre mio 
che vuoi chi ferua Dio col core mondO| 
te madre mia prego con buon defio 
faccia leggieri quefto grane pondo, 
ò parenti, ò amici, ò dolce cafa 
à Dio raccomando ogni cofarimafa • 
Hora s. Giouanni fi parte , & fanto 
Zaccheria conforta s« Elifabetta i 
patienza, & dico cofi. 
C^ra, diletta, e dolce fpofa mia 
che vuoi tu far ? \uoi tu far refiftentia , 
fe piace à Dio, chc'l noftro figliuolfià 
Tempre in fare, & in dir penitenzia, 
non dobbiam da per noi diflorlo via 
ma dar contenti alla fua prouidenziat 
& felici effer per quello ftimare 



Santa Lifabetta dice àfan Gicuàni «e di tal dono à Dio gran laude dare, 
dolendofi vederlo veflito in tale ha- Seguita • 



Non ci dobbiam nei molto gloriare \ 
. chc'f figlio neftro fia di Dio meflaggio, 
[ non CI dcbbian nei molto coniolare 

vcggendol fi fanciullo , e tanto faggio ». 
riafsiamo adunque ilpiàto ellacfimarc 
San Giouanni rifpcnde a lauta Li- & folo il re Ho atte ndian del f aflaggio, 
fabetta, & dice. del viuer noftro e del venire al porto 

Madre li prego the 4 Dio tu conferita che di vera falute habbiam conforto • 



bito* 

Haiieuo prefo figliuol mio partirò] 
iiel tuo andare fe ben m*tra doglia , 
Dia il vederti ora nudo, e poi veflito 
di fi vile, bcftiale, & afprafpcglia 
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Qai fiaifcc la giunti delle fopradet però che quanto più ?>ma la tetra 
^tcefedicilUnre. ^ tanto p,u centra Dìo h muoue gueiU 

Stando fan Giouanni pel direrto,&Quando patifco fame, freddo, ò calda 
vedendo palTar la gente nel difcrto penfo al dolor de gli eterni tormenti , 
chiama adalta voce coli dicendo. « per fuggirlo tengo il mio cor laido 
PccUtor prefto fate penitentia portando in pace tutti i n?f P^-^^enti, 

oche s'appreffaà voi il regno del ciclo, con voce,e con la mente il hgnor laido 
purgate ben la voftra confcientia per fuggir l'otio pien di cadimenti 
cercando la virtù con fommo zelo, cofi con quelle fante e dolci tempre 
il verbo eterno per la fua clementia cerco feruirti , &honorartifempre. 
prefto vedrete fotto mortai velo. Gieai Chrifto dice à ran f iou^""» ' 

ipparecchiate la via del fignore Come nel primo tuo parlar dceftì 
chegliènelmondonoftroSaluatore. io ti domando fui per tua «al" 

Giefu tornando di Egitto ScpalTan accioche al migliorar fempre ti deftì 
do pel difetto riparte vnpoco da di bene in meglio crefcendovirtutc, 
Giofeph,e dalla Madre Vergine Ma à me fon tutti e pcnficr manifefti. 
Ha,&vaàtrouare San Giouanni, ma perche pofsi hauer grate copiutc. 
A. Hnlremente dice. dimi quel che tu péfi, e qncl che brami 

Saluifi otSmo G chefoVai fanti il mio padre t. chiami, 

che fuggi il mondo per l'amor diuino , San G.ouanni rifponde a Gicfu 
come confumi i tuoi giouinetti anni Chrifto, e dice. 

?n t^nta afprezza, effendo fi fantino Io pcnlo te vero figliuol d, Dio 
alarne inferma e diabolici inganni elfere in carne per faluarrcil mondo, 
fanno^e^^^^^^^ per tal cammino. che quefto riuelaftì al padre mio 
dCm ti prego tua vira, e coftume per l' Angel tuo Gabbr.el giocondo, 
cin che modotireggi,e con qual lume, ecomeinnanziateandeieiio 

San Giouanni p?r Spirito Santo co il qual péfier non m'e di picciol podo . 
„obbe cheeraGiefu,&comeloved perche non sòfe quefto mio partire 
5^J:nginocchia,«.dipoifirizzaa:fiaquelc^^^^^^^^^^ 

uanniedice. 



dice . 

Che turco 11 tu r.«;...,^ di lafciar vino, o di prender vii tute. 



tu fei l'eterna, e fomma fapienza 
. fanto fplendor mi getta tua bellezza, 

& certo fon che per la tua clemenza 
' tu<iegnivifitarlamiaba(rezza, 
h ancor di carità gran fiume fpandi 
che per la mia (alute mi domandi. 
Dallatuafommaluccvnofplendoic 
mi vennceffend'in corpo di mia madre 



di lafciar vitio, ò di prender vii tute, 
bifogna prima in fe operar quello 
che dice à gl'altri, che fia difalute, 
però mi piace il tuo fermon fi bello 
che le cofe che parli harà adempiute, 
più giouaairhuom veder la fanta vita 
che del viziofo vdir la lingua ardita. 
Seguita. 



& per poter continouar l'amore «"'""."""i^l Jirito 

iofuggoU«ondo,efoecofcleggiadte.petvd.rt.patlarqu,neld.ferto 
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pedcaIorIagtt,ft}^fa,eIai>2ce 
tìivita eterna com'è degno romo, 
iiaicnnriccuerà dopo U morte 



vtro Dio^e v^ro hurm mandato in via 
perfar l*hu(>m laluo degreterni piaci, 
pacendo Urne, fece, cald > e gielo 



rtwu 5. r "TP' '«fernal porte. perche gl'eletti miei godino^in Cielo . 
mpoi crcicendo molto la tuafama Gli Scribi , Sacerdoti, e Fanfei 

ci-ie tu venga al bel fiume Giordano, vedend o 1 1 popol dietro à me venire. 



faran conlìgl;© con ghaltr; Giudei 
& cercheranno di farmi morire, 
falfiHcand'; molti decti miei, 
da m mio dilcepol mi faran tradire, 
quando tra lor m arannoaflTii Itrazuco 
nn: metf eranno in ftrza di Pilato. 



ognun che vedi che faiute brama 
b .tcc;;7,ih)inquelfacquató tua mano 
& iu fcruore d'alfa voce chiama 
che di peccati ognuno itia lontano , 
& ha profera del tempo prefenre 

più che profeta ancora in fra la gente w.,.....». ,. „^a. ,.„at 

San Giouanni rifponde a Gielu , &L;i falfirà di quelle menti ofcure 
T„c A u , . • r ^^''à peccateli Prefide Romano. 

Inhiioaquhomoltobeneintffb credendo mitigar l'anime dure 
qud che tu vuoi chìo dica predicando, có la pietà che muoue il core hum*no 
Si chiunque io truouo di faluteaccefo alla colonna con gran bittiturc 
con le mie man gli venga battezzando, flagelleranno lo mio corpo fano 
dato che quefto non fia piccol pefo dai capo à piedi in modo fan-^ufnofo 
due altre cofe ancora io ti domando, che la mia carne parrà d'vn lebbrofo 
quanto tempo vuoi chi dia al battefmo Seguita Giefu . 

c quel che penfardeuoin medermo. E non contencral fopraddetto ftrazio 
• GielaChrifto rifponde à fan Gio. difpine mi faranno vna corona. 



uanni. 

Io verrò à te nel mio trigefim'anno 
& nelGiordano mi battezzerai, 
gì' Angeli fanti innanzi mi ftaranno 
éc io Spirito fknto tu vedrai 
fopra di me venir da l'alto fcanno 
la voce del mio padre intende a». 



pensando il popol douer efier fazio 
dirà Pil itoeccolafuaperfona, 
con tutto qiiefto per vn lungo fpazio 
quella gran turba in alto grida e tuona, 
ch'io fiaconfirto e morto in Tuia croce 
gridando crucifiggc ad alta voce. 
All'hor Iellato darà la feutcntia 



c .ediràqueitoèil mio figliuol diletto che in fu la croce io fia cófirto e morto 



vdite lui obedendo al (uo detto 
A digiunare andrò poi nel deterrò 
quaranta di (enza m ingiafe, ò bere 
pcrdimo''lrar'al popol mio di certo 
quanto il d'giun del corpo m'è in pia 



^ quei ribaldi pien d'ogni fallenza 
fendo (Iraziato, e condennato à torto, 
vna gran croce per più di (piacenza, * * 
/oprale Ipallc. & fenz'alcun conforto, 
mi daranno portare, e cofi afflitto 



dfpoi infegnerò in luogo aperro Ccei e nudo (arò tra due ladron confitto, 
lafciare i vizii e le virru tenore, San Giouàni tutto Itupefatto* ftà à 

per fare l'alma in Ciel di gloria fazia vdire le fopraddette parole,di Gicfu 

i terra gli darò legge di grazia. Chrifto, & dipoi piangendo, &fo- 

C uifermcrò la mia dottrina pia fpirando dicecofi. 

c n la virai de miracolifanti, Ofjmni ' f>io, come afletato cerno 

p d:cnoltrarch'io fon qut i gran Mefsia per mia (alurefcidilcefo in terra 
'.he dilfcro i Profeti tuiu quanti, tu ^mi Signor lei diueatato fcruo 



per 



per liberarmi dàirinfcrnal guerra, chiahnmMmcBtecdice^ 
humiliaco fei per me proca^uo Tu fia la bea crou^ca, ò madre Tanta 

tanto la canta ci legi.eftrra, iolonfigliuoldi Li^abetta pia, 

e non concenco tanto ma patire La Vergine Maria rUponde, 

in fu la croce per me vuoi morire. e dice. 

Ipe col tuo (angue vuoifaluare il mondo SeicuGiouanni, il quaì Ziccherra c5ta 
V à quello baila reflercirconcifo, che farà precurfordel ver Mefsia , 

.i /.n , 1 SanGiouannirifpondealla 

Vergine Maria. 
L'anima mia fi troua in grazia tanti 
ch'io non pollo parlar quel ch'io vorrii; 
e mia parenti molto amano l>io 
cdi vederui ftanno in gran delio. 

E detto quello la Vergine Maria 
abbraccia fan Giouanrii,& lìmil- 
méte l'abbraccia Giufepo, dipoi la 
Vergine Mariadicei fanCiouannL 
Fa che tu vadi di virtù in virtute 
fempre crefcendoin lantodefiderio^ 
&: fa che le tue labbra non fìan mute 
a predicare ( gnidium mifterio, 



quel , 

horche bif ogna (ofkener tal pondo 
d'efl'er per noi fi igellato, e derilo, 
quel che mifailupir lignor giocondo 
che per volerci dai e il Pat adifo, 
tuvc^glia fodcner pene infernali 
lopradi te pigliando i nollri mali. 

Seguita. 
Qnefta tuacarirade che e infinita 
non par virtiì> ma vn eltremità fanta, 
che eflendo Dio, tu vogli por la vita 
per la tua pecorella ingrata tanta» 
la mente mia penfando s é fmarrita* 
Tarn ma è rutta per dolore affranta , 

il corpo Tento pien di debolezza ^^.^ w,it.v..,w, 

per quello tuo morir picn d'amarezza . poi che s'apprefià il di della falutc 
O buon Maeftro, ò dolce Signor mio che farà rifentire ogni emifperio^ 
io non penfauo mai che quefto modo, quando tu ben ci mettefsi la vita 
fu (Te quello^ pel qual tu vero Dio pm fari in cicl l'anima tua gradita* 
raluafsi il mondo, come horaio odo , SanGiouannirifponde. 
ma in queftò punto tutto il mio delio Giefu tuo ver figliuol ch'el mio fignore 
per te morire ho fermo, epofto i fodo, m'ha riuelato la volontà fua, 

fé bifopno forò noni nf>n'% r»^ ^1 ff-#^ t^i'n r^'/i /-t.«r^;.,#.^ 1»^ 



fc bifogno farà, & ogni pena 
portare in pace, fenza auer mai Iena* 
Gicfu rifponde a fan Giouanni 
dice. 

E/Tendo morto in tanto vitupero 
^r la falutc humana il terzo giorno 
lufciterò con quefto corpo vero 
dipoi falirò in ciel di gloriaadorno, 
chi vuole auer il cor forte, e (incero 
fempre fi volga alle mie pene intorno ^ 
hor penfaaJunquelapafsion mia 
& vicn con meco à Giofef e Maria . 
Et detto querto Giefu fi parte, & 
San Giouanni fofpirando gli va die 



& molto più me crefciuto Tamore 
hauendo intefo la dottrina fua , 
ben prego te con la mente, & col cuore 
che la mia nane da poppa alla prua, 
tu vogli regger fempre e coftodire 
ch'io pafsi quefto mar fenza perire. 
E detto quefto fan Giouanni va 
pel di fcrto,& truoua de Datteri , 
&delle frutte falu^tiche, & por- 
tane , & cefi fanno ^infieme coIc% 
zione e beano dell'acqua^ del 
fiumeGiordano. 

Vn'Angelo da licenzia a cir- 
coftanti. 



tro, & quando fan Giouanni vid-Comprcnderpuòciafcunp quale ftrida 
de la Vergine Maria,fe gli inginoc- fivaal ciel da poi che Giefu Chrifto, • 
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<!t1 principio a!1a fin perla contrada fugga ^» ^ °Sn> ^jl * 
«Cile p: ne e dolori andar fu vifto che breui fon tu:t, i P'^ccr de monda 
e aa Giouanni mnanziàluinon vada ma fempteii fta S^^P^^^I^P^^i^^^^^^ 
m a mentre viffe in qaefto mondo triltoComunemente a csafcun C hriltiano 
camino fempreinafprapenicenzia è dato vna vigli !a, &ynatelta , 



& po» tu morto nella 'uà innocenzia. 
Larga e la llrada che conduce à morte 
& moiri fon che caminan per quella, 
ftretta èia via della celelle corte 
Ce pochi vanno à quella patria bella , 
però chi vuol tra i Santi auer la forte. 



chi fegue il vizio, ò altro penfier vanp 
doppo la morte al vigilar lì defta, * 
ma chi con le virtù tiene i! cor fano \ 
in quello mondo veglia,e poi (ì refta, 
nel fommo Cielo in gloria tra'Beaci 
penfate quefto e fiate licenziati. 



FINIS. 

Stampatala Firenze, appreffoZanobi Bifticci alla piazza di i. 
Apolinari, l'anno 
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